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ROMA IO MO,¥EMBRE 
Chi avrebbe pensato dio l?er4inamto d'Austria sotto 

(juctla scorza di ebetismo che lo faceva giudicare dal 
mondo per una delle p'^ J j^pì imbecilliti» che si sicno 
strascinale sulla (erra, ^||OM0 Htescolala; nel suo impa­

sto cotanta dose di ferocia da farsi pareggiare a Nero­

ne, se però Ferdinando non fosse per soprapiù d'infa­

mia Un Sovrano Cristiano Apostolico? Chi avrebbe ­pen­

sato che Ferdinando d'Austria senza figli a cui poter tra­

mandare la sanguinosa eredità della lirannidef ammonito 
tda quotidiane scosse epilettiche che non lontano lo aspet­

ta il momento in cui dovrà comparire innanzi al giudi­

zio di Dio , volesse farsi precedere da un torrente di 
sangue che griderà vendetta immortale contro di lui? ­

Oh sciagurati popoli dell'Austria, oh devoti al prezioso 
rampollo de' vostri antichi imperatori' chi è fra voi, chi 
è fra la più negletta e spregiata vostra plebe, che po­

sto sul trono d'Asburgo sarebbe stato feroce al pari di 
Ferdinando? e che mai potè dare a Ferdinando una fe­

rocia così privilegiata se non la vostra insana idolatria 
alla sua casa, come se l'esistenza della sua casa valesse 
pure la prima gocciola di sangue dell'ultimo de' vostri 
prolctarii? — Noi scriviamo coll'anima commossa dal­

l'atroce spettacolo di una Capitale bombardata e presa 
d'assalto fra il sangue e le mino per ordine del proprio 

■t 

Sovrano. 
E che pretendeva il popolo di Vienna ? anzi di che 

:fo pregava il popolo di Vienna, poiché il suo linguag­

gio non è stato che di sommissione e di preghiera? il 
popolo di Vienna chiedeva che il governo di Ferdinando 

^cessasse di alimentare la fraudolenta guerra della Croa­

zia contro lungheria e perchè non era giusto di togliere 
"all'Ungheria ciò che il Governo medesimo le aveva con­

cesso, e perchè la vittoria delle armi Croate era un pe­

ricolo evidente per la libertà giurata dallo stesso impe­

ratore. Le concessioni fatte all'Ungheria eran slate so­

lenni, e il popolo di Vienna era in dritto di non farsi 
complice nella violazione delle promesse; la libertà giu­

rala dall'Imperatore era iti pericolo, perocché glinter­

*eétti carteggi palesavano che le armi Croate sotto pre­

testo della propria indipendenza nascondevano il progetto 
della scbiavilii universale, e il popolo di Vienna aveva 
diritto a non essere suicida .... e che si pretende, per 
Dio, dai popoli? si pretende che rifacciano di loro mano 
le spezzale catene per sodisfare la superbia di un so­

vrano schiavo anch'esso di una piccola frotta di aristo­

cratici? — e.di risposta ai santissimi desiderii del pò­

polo di Vienna , si comanda bombardar la città , città 
capitale ed illustre, delle più popolose e belle d'Europa, 
ricca di commercio e à industria, ove le cose stesse del­

rimperatore e tutte le sue memorie » le sue tradizioni 
si conservavano .... I Russi incendiavano Mosca perchè 
non Jbsse ìl quartiere de' nemici, Ferdinando fa bombar­

dare Vienna, perchè vi sono i più rispettabili, i più co­

raggiosi, i più intelligenti fra i suoi sudditi, e fa scon­

tarle la colpa di essere stala per tanti anni la residenza 

della sua famiglia' 
Che crede aver fatto Ferdinando? crede aver vinto? 

— Ferdinando ha perduto f unica forza che avea conser­

vato il suo trono, la venerazione dinastica. Avranno, si, im­

parato i popoli che si guadagni coll'idolatrare così bestial­

mente un'indivìduo perchè è figlio d'un colale altro, e pro­

nipote d'un'altro cotale, di cui non conserva che il nome ; 
avranno imparato a che tornino le notificazioni del grazìo­

sissimo imperatore a suoi figli amatissimi, e le paterne ri­
serve, e le paterne intenzioni. Ma chi dimanda a coloro co­

tanta paternità ? se la loro paternità dee pagarsi a tal 
prezzo, i popoli preferiscono di chiamarsi bastardi. 

1/ imperiai casa d1 Austria fu la rappresentante, e la base deì­
'V assolutismo in Europa specialmente dal 4816 in poi ; non era 
in verità tutta sua la forza, ma le segrete complicazioni che ten­
devano a mantenere e rinforzare l1 assolutismo si rifondevano nel­
la apparente personificazione di esso nella Casa Iraperigle. Contro 
l1 Assolutismo che è la causa de1 Principi combattè sempre però 

(ter quanto orane in potere la causa del Popoli, la Libertà. Il 4848 
mostrò apertamente il contrasto di queste due cause, la casa d'Au­
stria che sempre avea combattuto con tutte ìe anni segrete la sua 
potente ntjraica, quando questa st svelò apertamente, ed in tutta 
la sua potenza ne restò sorpassata ma non distrutta, che i difen­
sori di quella, il Popi>lo,non sapendo i raggiri inesplicabili delVos­
solntismo vedendoloavvìiito.lo credettero vinto. Il nome della casa 
d" Austria fu creduto capace di poter mcniìre legalmente ii Popò­, 
lo alla meta del suo bene «azionalo , ma i popoli non raggiungo­
no , e non possono raggiungere questa meta con la legalità. La 
Legalità segue > e non prevede i movimenti de1 Popoli necessari 
al loro perfezionamento Nazionale. In Francoforlc,. in Pragaj in 
Pest, in Vienna sì volle far sentire con più, o mpno imponenti 
rivoluzioni s che il Popolo non vuole ritornare add ie t ro , e sa e 
vuole distruggere gli ostacoli che gli si oppongono, e rompe le 
catene con le quali si cerca ricondurlo alf oppressione passata. 
Ma queste dimostrazioni furono proclamate a nome della Legalità. 
V Imperatore à combattuto la libertà con la forza e sembro r e ­
starne vinc i tore , la Legalità non poteva combattere contro la for­
za coir armi j non servì che a frenare la potenza del popolo 
nel miglior momento della sua opportunità 5 Vienna ora soffre le 
pene delia Legalità. Ma V Assolutismo Austrìaco che ne ha gua­
dagnato ? L' Impera to re può star sicuro sei suo Irono dì Dispo­
tismo ? Prima del 4 8 egli non aveva nemici scoperti 5 dopo 1 l'atti 
del 48 , di lui si conservava i l nome, come una necessità per met­
terlo alla testa della Legalità , ma ora dopo gli ultimi fatti a che 
si ridusse ? Apertamente mostrò a1 popoli ìl Jaidumu, e lo sfacelo 
del Dispotismo . i popoli devono ormai essere stanchi dell' o p ­
prcsionc tirànnica. E se il centro d' Europa fu sempre il sostegno 
del Dispotismo ne sarà cer tamente la mina. Se la legalità m e t ­
tendosi alla testa delle insurrezioni alemanne ne sventò lo scopo, 
ora i popoli perverranno da loro a questo scopo, per costituirvi poi 
in Legalità. Se Vienna fu vinta dopo distrutta, (che cosi vince il 
Dispotismo ) T Ungheria combatte la causa de ' popolij ed il P o ­
polo Alemanno si toglierà Hnahncntc la maschera , e combatterà 
T assolutismo dalle radici. Se finora fu rispettalo ed adoralo 
dell' Imperatore anche i l nóme, ora vedendolo come la causa del­
la, distruzione d1 ogni bene de" Popoli , vedendone non piò la falsa 
necessità mala ruina saprà pronunciare alla fine la sollennc parola 
che ne produrrà la sicura distruzione. In Alemngna si combatto­
no cause diverse di Nazionalità , di Libertà d" Indipendenza che 
tutte vanno a risolversi primieramente nella Distruzione del D i ­
spotismo, ed il Dispotismo Austriaco non potrà reggere cotanta 
lotta , sarà necessariamente distrullo , e con luì cadrà la rappre­
sentanza dèi Dispotismo Europeo > "e sorgerà vittoriosa la causa 
de1 Popoli, 

La Camarilla Romana 
Abbiamo più volle nel nostro giornate gridato contro 

quella Camarilla di tristi che con raggiri secreti si op­

poneva ad ogni progresso, ad ogni nostro miglioramento 
sociale. Tuttavia la libertà, sebbene tra le numerose spine 
preparate da costoro, fece il suo cammino e riuscì final­

mente a portare a capo del Governo uomini retti, onesti 
e conosciuti per le loro libere opinioni. Allora gli sforzi di 
quei demoni si raddoppiarono e costituirono un altro gover­

no, un governo secreto e tenebroso che agiva ade spalle 
del governo legate. I ministeri Recchi'o Mamiani avevano 
un bel fare, la loro voce e la loro azione era impotente, la 
machina governativa era invece mossa da quei maligni. 
Ci fu spesso susurralo aHorecchio che noi eravamo sover­

chiamente sospeltosi, ma a noi non mancavano prove da 
rendere sicure le nostre parole. 

Ora che lìtalia desidera di nuovo la guerra vogliamo 
publicare un documento, che siam pronti a far vedere 
nella sua aulenlicith a chiunque ce ne richiedesse, col quale 
è evidentemente dimostrato: come il nostro governo se­

greto che era allivissimo si adoperava ad estinguere ne'pri­

mordi della guerra italiana quell'entusiasmo patrio diesi 
svegliò così potentemente nello stato pontificio, e che non 
ostante queste mene infernali condusse meglio di venticin­

que mila uomini alla guerra del Veneto. 
In questo documento si vedrà come quella nera Cama­

rilla abusasse del nome di quell'integerrimo e libéralissi­

mo Recchi che all'ora sedeva Ministro dell'Interno per dare 
autorità alle loro diaboliche trame. Intanto questo signor 
Prelato che inventava per suo appoggio la Circolare del 
Recebi, di cui peraltro non sa citare il numero, ancora 
regge le sorti d'una Delegazione, in premio forse di essersi 
prestato cosi bene all'opera delia Camarilla. Da chi egli 

1 

ricevè questa circolare? non córto dal ReCchirda cui dipenrr ; 
deva, dunque dal governo segreto, cu» uh monsignore leale 
e devoto al Ministero stabilito dal Papa stesso non. doveva 
obbedire. ' 
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DELEGAZIONE A P O S T O L I C A 

C I V I T A V E C C H I A 
DIREZIONE DI POLIZIA 

Titolo 8. Num. ò 
C I R C O L A R E 

lllnstrissmo Signore 
Il ministero del l ' Interno sul riflesso che anche in queste,parif1 

potrebbe abbisognarsi di personale per guardarci dalle possibili 
eventualità, ha interessato insinuare a V. S. Ulma. che per gli in­
dividui che aveano in animo di partire come volontar i Ella p r o ­
curi giovandosi meo della Cooper azione delle p i ù influenti perso* 
ne detpaesc di persuaderli a r imanere. Quando le fosse poi impòs­ * 
sibile dì trattenerli , qualora abbiano fucili, munizioni, cappotti, ed 
armi, e sieno muniti di foglio di via di V . S. Dima, a termini del­
la nota Circolare del lodato Ministero permetta pur loro di partire 
per raggiungere il generale Ferrar i . 

In tale intelligenza sono con slima , i „ , 
DiV.S.Ilhna. 

li 31 marzo 1848. . 
Devmo. Servitore II Delegalo ÀpostoHco ■ 

M. BUCCIOSANTI 

ri ' 
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INDIRIZZO DEL CONGRESSO FEDERATIVO 
ai Prìncipi e ai Parlamenti Italiani 

« L'Italia e una sola nazione: Punita dei costumi, del l inguag­
« gio, della letteratura, la posizione geografica, che la separa daj, 
« resto deìFEuropa, debbono, in un avvenire più 0 men remoto, 
a raccogliere tutti i popoli italiani sotto una sola bandiera ». 
i Questa solenne sentenza pronunziava Napoleone in Sant 'Elena; 

quando, in uno di quegli impetit d'affetto che riportavano il p e n ­
siero dell'esule imperatore verso la terra de ' suoi padri , dettava 
quella sua maravigliosa descrizione d'Italia. ' ' , ■ ­

Or chi per poco abbia solamente udito il fragore dell ' immenso 
moto che, in men di dieci mesi , scuoteva fin dall 'intime sue v i ­
scere l 'Europa intiera, e a quel moto rannodali i casi stupendi che 
da due anni a questa parte si successero ne" varii Stati della no* 
slra ' * ­"' 
cuore 
popoli 
nazioni, affine di poter ciascuno svolgere la propria sua vita a s e ^ 
conda del genio suo proprio e nella propria sua sedej e che , p e r 
incontrastabile conseguenza, quell 'avvenire delPltalia, affacciato­

si un quarto di secolo fa alla più vasta mente politica e guerriera 
dell 'età cristiana, stia per avverarsi ai dì presenti , ed anzi, in 
quanto concerne al voto e all'opera dei popoli, siasi di già c o m ­

piutamente avverata. 
Non v'e dì fatti chi oserebbe negare che i popoli italiani abbia­

no, non che spiegala quella bandiera sotto la quale ifitendo^o e 
vogliono raccogliersi, ma resala accolla ai loro Principi, e fattala 
benedire dal Capo visibile della Chiesa, onde quel simbolo della 
nazionalità noslra e di già, per tu t t i gli Italiani, divenuto il più 
sacro e il p i i venerando, dopo quello della Croce. 

E veramente, raccolti sotto quelPaugusta bandieraj alla quale 
sorrìderà il nostro bellissimo cielo insin che 1' Alpi e il mare da 
Dio posti a confine della patria noslra staranno, avremmo noi a 
quest'ora tolta via la cagione, se non sola, principili issi ma del lua­
go nosrro martirio, laddove al voto e all'opra dei popoli noi? fps$e 
stato fatto impedimento veruno­, imperocché in nessun lemptx, i t i 

. nessun luogo fu vista una popolare spontaneità maggiore di quel*. 
la con che, dalle più riposte valli delPAppennino, la eletta gio* 
ventù italiana opparecchiavasi, la scorsa primavera, ad,arrccarsì 
armata sui campi Lombardo­Veneti , per compiere il conquista 
della comune indipendenza. 

Ma da chi vennero .gl ' impedimenti? Non di sicuro dalla invìdia 
delle grandi potenze d'Europa, le quali mostravansi per l 'opposto 
non che convinte della giustizia della causa nostra, più 0 men pro­
pense a favoreggiarne il trionfo ; conscie oi'amai del danno gra­
vissimo che alla Cristianità tutta quanta è ridonato dallo avvi l i i 
mento in cui , per limlo spazio di tempo, fu tenuta la prìmogenU 
la delle nazioni E u r o p e e , quella che discopriva 0 propagava la 
parte maggiore di quanto si trova omogeneo nelle credenze , ne i 
costumi, e negli istituti, nelle leggi, nelle arti , nelle let tere, n e l ­
le scienze che formano il ricco patrimonio della moderna civiltà, 

Gli impedimenti , forza è confessarlo, vennero dal disaccordo 
di coloro ohe hanno in mano il freno delie belle contrtidc; spellò 
la sconfitta non fu colpa de ' popoli ma dei Governi. 

Vero è che i governi italiani non possono accettare tutti egual­

mente biasimo, e che alcuno ve i rba il quale dovrebbe aRdàrm; 
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esente forse del tutto*, ma il Congresso della Società Federativa, 
raunato in Toripo^ si astiene di tymiì grjido dal distribuirlo con 
quelle equtV proporzioni cjie pur 4] ̂ v.verrbbbe, nel mentile che , 

r 

con riverente fiducia, si rivolge airprjfieipi e a'Parlamenti Ita­
liani, per far loro la proposta di un mezzo efficacissimo a cancel­
lare tutti i torti del passato, e a rimuovere tutti i pericoli dell'av­
venire* 

Questo mezzo che, nelle odierne condizioni d'Italia, il Con­
gresso stima il più conveniente a conciliare in modo duraturo la 
dignità delle dinastie con gli interessi de' popoli, è quello della 
pronta convocazione d'una Assemblea Costituente col mandato 
di,stabilire una forte e santa Confederazione Italiana. 

E perchè questo divisamento non abbia sembiante d' uno di , 
quo* vaghi concetti di Unione 0 Unità Nazionale che vanno per 
le bocche di tutti, e a' quali i Governi sonosi avvezzi a non badar 
punto He poco, attesoché disgiiinli da ogni norma di facile attua­
zione, possono di leggieri essere ribattuti come utopie, il Congres­
so si è ffltto un.debìto di unire alla presente sua proposta il pro­
getto di una legge elettorale per la convocazione dell' Assemblea 
Costituente, e lo schema di un Palio in cui trovansi enunciale le 
majisimo più sostanziali che debbano dar fondamento alla Confe­
derazione Italiana. 

Obbedendo pertanto a quell'altissimo dovere che ciascun priva­
> to cittadino ha di soccorrere col consiglio e con l'opera alle sorti 
pericolanti della cosa pubblica, il Congresso della Società Fede­
rativa facendosi ardito di inoltrare ai Princìpi e a' Parlamenti Ita­
liani questo tenue frutto de1 suoi lavori, e confidando nella ma­
gnanimità degli uni e nella sapienza degli altri, spera veder ac­
colta la sua proposta con quo1 medesimi sensi patriottici che ad 
esso la suggerivano, e sottratta per via di franchi e solleciti prov­
vedimenti, questa nostra carissima patria comune al flagello del­
l'anarchia, la quale sovrasta imminente a parecchie provincic , e 
non fallirà d'insignorirsi dalla interapcnisola, ove più lungamente 
si procrastini la cacciata dell'invasore straniero e Pinterno ordi­
namento della tanto osi universalmente sospirata Confederazione. 

Torino il 27 ottobre 4848. 

LA SICILIA E LA FLOTTA DELLA REPUBBLICA FRANCESE 

Celata nel mezzo delle onde del Mediterraneo, l'eroica 
Sicilia sembra obljliata dal pubblico dopo che l'armisti­
zio ha sospeso i terribili avvenimenti, di cui è stata il 
teatro. Intanto la rivoluzione che la travaglia ha di «uà 
percorso tutte le sue fasi e la ruina di Messina indTca 
che il dramma tocca la sua peripezia. Ritiriamo un istante 
gli sguardi dal grande incendio che abbraccia l Europa 
dall'Alpi al Caucaso, per fissarli su quest'isola che ha dato 
il segnale dell'emancipazione italiana. Esaminiamo questa 
lotta sì accanita da entrambe le parti, questa lotta a ol­
tranza della libertà contro il dispotismo. Indicando le 
cause che l'han prodotta e gl'incidenti che vi si distin­
guono, crediamo ancora poter mettere i nostri lettori 
nello stato di prevedere il successo probabile che fis­
serà l'ultimo suo periodo. 

Il nostro governo saprà collegare agi' interessi sacri 
della Aiher.tà depopoli il dovere della Francia? Essa ha 
solennemente riconosciuto la solidarietà fraterna ed ob­
^ìga.toria, che, come principjo, spinge ogni popolo li­
pero a sostenere il diritto a ogni popolo opprèsso che 
insorge contro la tirannia dei re. Mentre che Napoli si 
dava sbadatamente alle delizie (V una vita spensierata e 
di effeminatezze, la Sicilia coltivando i costumi politici 
s'iniziava a poco a poco ai principiì della democrazia. L'in­
domabile lotta che i Siciliani han sostenuto per la loro 
indipendenza contro le dinastie che si son succedute colà, 
attesta che ii coraggio non sj è estinto mai in quelle 
virili anime. 

L'insurrezione del 1847 ha^voto un'azione diretta sul 
resto d'Italia. Ciascun si ricorda che la costituzione pro­
clamata a Palermo, non tardò proclamarsi a Napoli, e 
dappoi nel Piemonte, ,a Firenze e Roma. L'arrivo im­
prpyyiso de]ja squadra oappjitaija dinnanzi Messina, lungi 
abbattere i Siciliani, ha prodotto in essi l'effetto d'una 
cprpmozione elettrica ed hàesaltato al più alto punto il lo­
ro ardore e Ior odio contro il nome napolitano. Quando la 
notizia giunse al parlamento di Sicilia, da tutti i banchi 
e da tutte le tribune si elevarono grida di guerra, ap­
plausi frenetici, degli urrà. Palermo si adornò d'illumi­
nazioni come in uii giorno di festa, e il popolo sparso 
per le vie intonò degHnni guerrieri e delle canzoni pa­
triottiche, miste ad improperii contro Ferdinando. Da­
pertutto si preparò un'ostinata resistenza. 

Messina è attaccata. L'accanimento barbaro de'Napo­
4itani.e 1'energica disperazione degli abitanti dà luogo 
alle più sanguinose scene. Le bombe della squadra reale 
.e della cittadella, che durante quattro giorni non cessano 
41 piovere s\i Ifi ricca città, meendiapdo e rumando af­
fatto i più belli quartieri. Bentosto i Napolitani, sei volte 
.più numerosi, sbarcano su la spiaggia e penetrano in 
Messina per esercitarvi lo stuprò, il massacro, il sacco. 
Dietro le fumanti ruine delle loro dimore, un piccol nu­
mero di Messinesi vendono ancor caramente la loro vita. 
Quelli che non son periti nel combattimento e nel sacco 
della città, si salvarono nelle loro montagne, mentre che 
un migliaio di feriti, di vecchi, di donne e di fanciulli 
scappati alla sciabla de'feroci vincitori, vengono a cer­
care un rifugio al consolato di Francia, ossia sotto lo 
■stendardo delia Repubblica Francese a bordo de' vascelli 
che davano in rada. 

Noi non dipingeremo 1' eslrcmu irritazione che ha 
sollevato a Palermo la notizia della ruina di Messina. Si 
e immediatamente organizzata una lega formidabile di 
difesa e il governo ha dichiarato olio la nazione sicilia­
na soccomberà (ino all'ultimo Uomo piuttosto che di ren­
dersi 0 d'accettare una transazione con Napoli. Fu al­
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lora che la squadra della Repubblica Francese s'è decisa 
ad intervenire per arrestare la marcia de Napolitani 0 
preservare le altre .cjUà del littorie; l'ammiraglio Raù­
din di accordo con rqtijmiraglio inglese, invitò, a .tipme \ 
dell'umanità ed in uh modo pressante e da non «immet­
ter rifiuto, il governo Napolitano a sottoscrivere un ar­
mistizio. Comecché Ferdinando si spaventò all'ordiqc enerr 
gico dell' ammiraglio francese, non osò da principio ri­
fiutarsi; ma oggigiorno, ispirato senza dubbio da un a­
gente secreto della Russia, dichiara ben cavalleresca­
mente al governo francese ch'ei non riconosce in alcuno 
il diritto d'immischiarsi neH'aminimslrazionc interna dei 
suoi stati. Dall'altra parte il governo di Palermo, accet­
tando l'armistizio, ha dichiarato all'ainmiraglio Trehouart 
che questa accettazione non fosse solloposta ad altra con­
dizione che a quella della sospensione pura e semplice 
delle ostilità e che per nulla pregiudicherebbe la qui­
stione d'indipendenza 0 di separazione assoluta del po­
polo siciliano riunito in assemblea. Nel suo linguaggio 
uftiziale, esso ha continuato a pronunziarsi d'una maniera 
non men decisa e ha dichiarato piaccettabile ogni acco­
modamento che rimettesse [dircltdmcnte 0 indirettamente 
la dinastia del Borbone nel possesso della Sicilia. 

I bastimenti della squadra francese che stanno su le 
coste della Sicilia sono nell'aspettativa degli avvenimen­
ti. Son essi destinati a restare spettatori puramente pas­
sivi come dinnanzi Messina ? Se si pensa che il Re di 
Napoli, avido di vendetta, persiste a non vedere ne'Si­
ciliani che de sudditi ribelli che si vogliono ad ogni 
prezzo ridurre all' obbedienza ; e che dall' altra parte i 
Siciliani sono, come noi l'abbiam detto più in su, fer­
mamente decisi a morir tutti fino all' ultimo, piuttosto 
che subir di nuovo il giuoco del Borbone coronato, non 
si può che prevedere una: guerra d'eslcrminazione. 

II governo della Repubblica francese, in presenza delle 
superbe e ridicole bravale del Re di Napoli, non tro­
verà niente di meglio per proteggere Undipendenza Si­
ciliana che di ricorrere alle arguzie e agli arcarti della 
diplomazia? Altra volta, se ci ricordiamo, la Repubblica 
francese trattò la quistion» delle nazionalità su i campi 
di battaglia ne' paesi nemici. Oggidì i nostri soldati son 
condannati ad accamparsi su 1 passeggio e le piazze pub­
bliche di Parigi per comprimere lo slancio rivoluziona­
rio che in Francia diede il segnale dell' emancipazione 
de'popoli. 

I nostri ministri, rinnovando la famosa cordialità con 
la moderna Cartagine, si riposano su la fede punica per 
accomodare con amabilità, ire congressi dei re, la gran 
querela de' popoli contro i loro oppressori. Nelle me­
morabili giornate di Febbraio, i democrati francesi han 
rovesciato la monarchia e fatto grazia a quegli stessi 
uomini che durante quindici anni li perseguitarono sen­
za posaeligittarono nelle segrete di stalo. Per uno stra­
no volgimento di fortuna e per una serie di circostanze 
funeste, i vinti della rivoluzioiie, sfuggendo destramente 
tutte le colpe e le misevìe, son già venuti a scacciare 
i repubblicani dal governo e si sou messi al posto di 
quelli, per difendere e fare amare quella repubblica che 
han sempre odiato e combattuto' 

0 Francia sventurata! Saremo noi condannati a ve­
dere, sotto la repubblica, riprodursi su le cose della Si­
cilia la vergognosa commedia che nel 1840 M. Thiers 
fece rappresentare dalla squadra francese sotto gli oc­
chi dell'Egitto nostro alleato? Ohimè' se i nostri marini 
son sempre bravi, non è egli vero che il governo con­
ta, tra i suoi membri, due uomini di stato di questa 
monarchia delia vergogna e della paura, caduta nel suolo 
e scacciata dal pubblico disprezzo ? Non è possibile la 
speranza di vedere il governo prendere un' attitudine 
degna della Francia, quando l'ascensione al potere dei 
due ex­ministri realisti viene a ravvivare nel fondo del 
nostro cuore il ricordo dell'onta fatta al nostro paese, 
quando^ esso escluso, si risolvette la quislione d Oriente. 

Buono che i Siciliani son decisi a difendere fino al­
l'ultima estremità e con l'indomabile energia che si pone 
in una santa causa, la libertà e l'indipendenza che s'han 
conquistato. S' essi non avranno i soccorsi delle nostre 
legioni repubblicane, avranno almeno i voti di tutti de­
mocrati. E poscia, quando i destini della Repubblica saran 
posti nelle mani degli uomini della rivoluzione, la Sici­
lia troverà la Francia pronta a versare, se bisogna, per 
la sua liberazione la sua parte di sangue. 

(Dal Pcìtph SouverainJ, 
iCV2 ;':«*. 

H O T I Z I S 
ROMA Ì0 novembre 

Domani alle ove 10 antim. si aduna, in generale adu 
nanza il Consiglio di Stato. 

Ieri l'altro è arrivato da Parigi il celebre incisore Ro­
mano Mercuri chiamato alla Direzione della Calcografia 
Camerale, preda pur troppo fin qui di speculazioni arri­
schiate, 0 mal pensate. A Roma sede dell'arti belle manca­
va un degno rappresentante della insigne arte del Bulino 
fiorente a Bologna^ Firenze e a Parma, e non poteva tro­
varlo migliore del Mercuri, che in tempi contrarli al me­
rito dovette migrar dalla Patria, e fece onore al nome ita­

liano a Parigi. 

r 

striaca è certo che non la poteva cominciar meglio che da 
Napoli. Sarà mai credibile cltò^­SMjjicttcro Rossi possa 
trqttar leghe Austriache? V ^ 

' ; 

Sappiamo da fonte sicura che il Ministero Rossi è in 
continua ed amichevole relazione col Governo Borbonico 
di Napoli per conchìudere una lega non sappiamo in qual 
senso. Per la lega italiana vorremmo vederlo in trattative 
con Torino, e Firenze prima diNapoli, per una léga Au­

Qucstamallina il Ministro deli­Intèrno si è portato alla 
adunanza generale del Consiglio di Stato ove è'giunto pro­
priamente nel momento in cui leggevasi il processo ver­
bale dell'altra seduta, nella quale dai Consiglieri furono for­
mulati vari reclami contro il Ministero. Il sig. Rossi ha 
incaricato il Consiglio di Slato di preparare un progetto di 
una nuova ripartizione territoriale per potere attuar quin­
di le altre due leggi già redatte e discusse dal medesimo 
Consiglio — 

Il Municipio Romano ha oggi pubblicalo un avviso 
con cui invita tutti i Volontari Romani appartenenti alla 
Civica che ebbero parte nella gloriosa giornata di Vi­
cenza a recarsi alla Segreteria del Municipio nei giorni 
13, 14, lo di questo mese onde ricevere la medaglia 
d'onore fatta appositamente coniare dal Consiglio Muni­
cipale di Roma — 

MACEUÀttÀ 
I ' 

LA MAGISTRATURA DEL COMUNE DI MACERATA 
Venezia, ove la gloriosa Bandiera dellltalica Indipenden­

za è vessillo di noslra comune speranza, noi dobbiamo, noi 
vogliamo soccorrere. La sua difesa è difesa di noi tutti, la 
sua salvezza libera la nostra Patria dalle atroci vendette 
delle orde Imperiali, il suo trionfo sarà il trionfo della vcv­
rilà e della giustizia. 

I Maceratesi non saranno certamente ultimi a porre una 
pietra pel grande e sublime edificio delia Libertà, e come 
diedero bella testimonianza di valore nei Campi Lombardi 
e di pietà per Venezia stessa, cosi altra non meno lodevole 
daranno non cessando di aiutare, e di soccorrere que'prodi 
Compatriotli i quali nelle Adriache lagune sanno esporre 
la loro vita pel patrio onore, e per l'Indipendenza. 

La vostra Magistratura fu un fervido, un patriottico ap­
pello, alììnchè insieme con tutte le Città Italiane, la Città 
noslra ancora concorra di buon «rado alla santa ed urgente 

n e 
contribuzione di baj. 10 mensili, per gl'intrepidi difensori 
di Malghera bisognosi d'alimento, e di munizioni. 

Questo sussidio benché tenue sarà grato e bene accetto 
alla Patria, come a Dio è gradito anche l obolo del me­
schino. 

Libera però sia la generosità de' volenterosi, le cui fir­
me e pagamenti saranno ricevuti in questo Municipio nella 
prima diecina di ciascun Mese, incominciando dal corrente 
Novembre. 

E' inoltre stata scelta una Deputazione, la quale avrù 
incarico di procurare le firme di Coloro che al Municipio 
non si presentassero. 

Le somme incassate saranno periodicamente rimesse a 
quest'Apostolica Delegazione, la quale si assume la prov­
vida cura di farle pervenire alla Deputazione centrale dì 
Ancona, ove saranno notificale al pubblico le somme da noi 
raccolte. 

Dalla Residenza Municipale 3 Novembre 1848. 
(Seguono le Firme.) 

B­AYEUdMA 6 novembre 
Qui il Console di Francia ha avuto avviso che porzione della 

flotta Francese ha avuto ordine di andare a Venezia. 
E arrivato dopo il mezzogiorno il Corriere di Venezia del 3, e 

nulla ha recato di nuovo. {Ga&z. di Bologna.} 
CESENA 7 Novembre 

(Corrispondenza del CONTEMPORANEO) 

Già da un mese si trova di guarnigione in questa città il 4. bat­
taglione della prima Legione Romana, ove si fa ammirare pel no­
bile contegno militare, e per 1' osservanza della più stretta disci­
plina. Gli ufficiali appartenenti tutti al fiore dell' eletta gioventù 
Romana niun' opera tralasciono perchè i loro subalterni riescano 
buoni cittadini ed abili soldati Quest' esemplare Legione insomma 
nulla fa desiderare di ciò che s1 addice a ben ordinata e composta 
milizia. Cosi innanzi all' irreprensibile condotta de1 nostri Legio­
narj tacquero l'insidiose parole dei tristi, che tendevano prevenr 
tivamente a portare questa popolazione a cattivo giudizio verso 
quei valorosi, gì' ingannati si ravvidero, e dell' artificiose calun­
nie si vergognarono coloro che sotto lo specioso vanto d1 amore di 
patria si fanno lecito di spargere la diffidenza fra cittadini, e sono 
per questo più condannabili. Sia lode a tutti coloro, che diedero 
opera a mantenere armato questo migliajo d" uomini per P ora in­
vocata, in cui P appello guerrièro ne chiami altra volta in campo 
a combattere le battaglie dell' Indipendenza, e noi siamo sicuri 
che come sono pari in coraggio ed in amoro di patria all' eroiche 
Legioni che difesero Vicenza, saranno loro superiori nella militare 
disciplina, che ha precipua parte nelle campali vittorie. 

BOLOGNA 7 novembre 
Ieri sera giunse in questa città il nostro nuovo Prolegato signor 

Conte Alessandro Spada. ­ Stamattina poi e partito, per lo strada­
le di Roma, l'Emo, e Rino, signor Cardinale Luigi Amat. 

— Da Ferrara nuli' altro sappiamo se non che continuava a 
tutto ieri l'incendio di quello Spedale, ove il fuoco erasi concen­
trato. (Gazz. di Bologna.) 
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L'insurrezione nella valle d'Intel vi e nella parte occidentale 
della provincia Comasca pare che si sostenga ancora, da che la 
Gazzetta di Milano e tuttora in silenzio. Alcuni, dietro lettere ci 
assicurano, che i ripetuti attacchi contro il borgo di Argegno fu­
rono valorosamente respinti dagli Italiani : e che uno dei battelli 
a vapore su cui erano gli auslriuci tornò indietro passabilmente 
crivellato, , 

Persone venute da Milano ci danno per positivo che la guarni­

gione di quella città noir ecceda gran fatto gli 8,000 uomini. 



Un altro che ha percorsa tutta la linea del Ticino, ­afferma che 
da Sc t̂o a Calcnde a! Po, sommando tutti i posti, vi possono es­

sere 4,500 uomini o tutto al più 2,000. (Gasz. di Boi) 
N A P O L I 8 novembre 

Le voci di allarme che correvano per la Capitale si spar­
sero eziandio nel Cilento. Il Governo seppe che in varii 
paesi maremmani del Cilento vi erano dei fermenti dai 
quali era a temere una sedizione. Perciò nella notte del 30 
al 31 fece imbarcare sulla fregata a vapore il Roberto 160 
soldati del Reggimento Marini, i quali nel bisogno avreb­
bero dovuto congiungersi ai 40 soldati del medesimo Reg­
gimento che si ritrovano sul Roberto, e scendere nei luo­
ghi ove occorresse. 

Il vapore percorse tutto il lido che si stende da Agropoli 
a Sapri; ed in ogni paese marittimo si mandava una lancia 
con un ufficiale per subodorare qualche cosa; e da tutti i 
Com ni si spedivano sul bordo le rispettive autorità, le 
quali rassicuravano le milizie sulla quiete delle loro popo­
lazioni. 

Il vapore dopo tre giorni ritornò in Napoli e disbarcò i 
soldati, portando mtìzìe rassicuranti, molto diverse da 
quelle che i maligni avevano sparse nella Capitale. 

(Omnibus). 
C A T A N Z A R O 5 novembre 

A 'Corrispondenza del CONTESIPOIUNEO) 

Statella il satellite del Borbone in Cosenza pubblicò un 
proclama col quale minaccia i liberali, che al primo conato 
di movimento nel senso politico liberale egli susciterà, e 
promoverà le masse a far la Santa fede. Dunque in Calab­
ria v'è un partito liberale da cui teme Stahlla? 

Qui il Governo fa spargere la notìzia che il sig. Eugenio 
de Riso deputato del 15 Maggio deve sbarcare con molti 
armati per fare risorgere il paese; questa falsa nuova si 
sparge affine che la truppa Borbonica e la bassa gente 
saccheggiasse, le proprietà della famiglia de Rìso, e met­
tesse in pericolo gravissimo la sicurtà personale. 

Negli attacchi, molti muorono della Regia truppa ma 
di questi non parlano i Giornali di Napoli, perche i soldati 
del Borbone son cosa, e non persona, ma un vapore di 
soldati feriti è certo che parli dalle marine di Calabria. 

Si dice che i paesani avessero ocupata la Mongiana. 

PALERMO 

Parlamento generale — Il parlamento decreta quanto 
segue: 

Rimane sospeso il dazio doganale sulla polvere e il sal­

nitro ondo accrescere sempreppiù le materie inservienti 
alla guerra. 

Fatto e deliberato in Palermo 9 maggio 1848. 
il parlamento decreta; 
Art. 1. Il dazio doganale sulla carta estera o italiana è 

ridotto da ducati 10 sul cantalo napoletano a ducato uno. 
sul medesimo peso. 

Art. 2. Il dazio dì ducati 14 a cantalo sulle lastre, lastri­

ne, e sui vetri per invetriate va diminuito a ducali quattro 
.sul peso stesso. 

Art. 3. Il dazio doganale sul carbone è ribassato da du­

cali due a grana cinquanta a tonnellate. 
Art. 4. Il diritto di navigazione sopra qualunque nave 

carica dì carbone è sminuito da grana dieci a tonnellate. 
Art. 5. E permessa l'immissione dei cavalli e delle giu­

jnente, pagandosi il dazio di ducati nove per ognuno di 
questi animali. 

Art. 6. È libera l'importazione degli animali bovini sol 
che si soddisfaccia l'imposta di ducali due per ogni testa di 
animale di questa specie. 

Fatto e deliberato in Palermo il 7 giugno 1848. 
Il parlamento decreta: 
Art. 1. La esportazione di tutti i cereali grezzi e mani­

fatturati dalla pubblicazione del presente decreto è libera 
e franca da ogni imposta. 

Art. 2. Il dazio sulla immissione dei cercali è ridotto di 
un sesto alla pubblicazione del presente decreto, di un al­

tro sesto al primo di gennaio 1849, e così di un sesto suc­

cessivamente in ogni primo di gennaio di ciascun anno, 
talché resterà soppresso l'intiero dazio al primo di gen­

naio 1853. 
Fatto e deliberato in Palermo il 23 agosto 1848. 
Il parlamento decreta: 
Art. 1. La esportazione del granone, delle palate, e dei 

legumi d'ogni genere, cioè fagiuoli, ceci, fave, lenti, piselli, 
cicérchie e lupini dalla pubblicazione del presente decreto 
è permessa esente da qualunque dazio. 

Art. 2. E del pari libera la immissione delle derrate in­

dicate nell'art. 1. ed in quanto al dazio vi sarà soggetta 
nei modi, nei tempi, secondo le gradazioni e le norme che 
si sono stabilite per la importazione dei cereali col parla­

mentario decreto del 23 agosto 1848. 
Fatto e deliberato in Palermo il 3 seti 1848. 

Un altro mezzo milione di onze è arrivato già pure da banchic­

ri francesi prestato. Un generale tra breve. — I vapori, tre in nu­
r L ' 

mero, gli avremo quanto prima. Trenta ò 50,000 franchi si aspet­

tano tra giorni. Tutto questo che ti dico è stato ieri deciso dalle Ca­

mere, e a me fu detto da alcune guardie nazionali che erano dén­

tro. f Precursore. ) 

— Ci assicurano che il Governo napolitano, Voglia, od 
abbia già rifiutalo l'ultimatum delle potenze mediatrici per 
gli affari della Sicilia. 

— Ci dicono ancora che i vapori abbiano avuto ordine 
di tenersi pronti, oltre a che si spediranno per le Calabrie 
delle truppe di cavalleria per la Sicilia. (Telegrafo) 
-

L I V O R N O 7 Novembre 
Questa mattina a buon' ora le campane della Cattedrale e di al­

tre Chiese già suonavano a festa. Le bandiere nazionali erano inal­

berate per le vie: tutto esprimeva P universale esultanza dei cit­

tadini per la nomina del Prof. Carlo Pigli a Governatore di Livor­

no. I muri della città erano tappezzati d'iscrizioni a stampa in 
onore di lui. ( Corr. Livor.) 

P A R M A i novembre 
L'ex­Duca domanda gli arretrati della Lista Civile. Ec­

co il frutto del non avere il popolo decretato la decadenza 
sua. Dai conti stampati dal Governo provvisorio sarebbe 
invece egli, il Borbone, debitore di lire italiane 55, 000, 
ma qual duca sducato vorrà stavo ai conti fatti nella forza 
e nella paura? Intanto abbiamo un difetto di oltre mezzo 
milione, perciocché ci governiamo come se fossimo Capi­

tale e abbiamo un consiglio di stato, un Ministero, e uni­

versità e altri dicasteri come a città regina, mentre Pia­

cenza reggentesi e govcrnantesi senza prelese come l'ulti­

ma città di provincia ha un avanzo di molte centinaia di 
migliaia di lire. Noi paghiamo la pena delle colpe commes­

se contro quella povera sorella, e le paghiamo collonore e 
colle sostanze. Gli Austriaci ci mangiano quanto possono e 
a Piacenza vivono del proprio; qui comandano, ed ivi cian­

ciano. Là i deputati del popolo siedono al Parlamento; i 
nostri non osano nemmeno di farsi vedere. Nessuno com­

mise il peccato di eleggere a deputato il direttore della 
vecchia polizia, noi (infamia nostra') lo commettemmo. In­

somma siamo ormai divenuti il ludibrio delle genti. Bene 
ci stai 

P I A C E N Z A 3 novembre 
Noi vìviamo meglio de'Patriarchi. Gli amici non ci co­

mandano, i nemici sono impotenti a nuocerci. Qui non ab­

biamo governo nessuno e quello che si arrogarono gli au­

striaci è un gioco. Il nostro villanello di Caorso tronfio della 
croce dell'ordine Mauriziano si gloria di non servir al te­

desco, e chi gli successe fa le lamentazioni di Geremia. I 
tedeschi lavorano al Po; ma aspetta quattro o cinque dì e 
vedremo i soliti scherzi del fiume. Nel 24 s'ingoiò parecchi 
milioni. Le truppe non sono ingrossale, né fatte più ardite 
non ostante la legue militare. Chi varrà a trattenere i sassi 
dalle mani dei birichini? Poveri patatocchil — Non inten­

diamo perchè i Piemontesi non si movano. Se i provinciali 
negano di battersi, vengano gli altri. Siamo certi che i po­

poli sorgeranno in massa. Cremona ci stende la mano, e a 
Cremona i Mantovani, e ai Mantovani i primi veneti, a 
questi gli altri. Or che le nevi cadono sulle alpi, e che ira­

pediscono meglio della Rivoluzione dì Vienna il discendere 
altre armi prenderemo il nemico fra le quattro fortezze e 
10 faremo marcir di fame se noi potremo combattere. Ma 
via, italiani, non perdiamo l'occasione. 

Un nostro cittadino che fu vittima ventenne del nostro 
vile governo è stato consolato dal Governo del Re. Lo Sca­

rabelli è fatto professore di geografia e storia nel Collegio 
Nazionale di Genova. Da lui speriamo avviamenti buoni 
nella pubblica istruzione: cosi lo avessero messo il» posto 
d'azione; ma chi sa trovare il vero destro in questi tempi? 
Dimorò in Toscana due anni e servi all' Archivio Storico: 
fece pratiche private per avere uflfìcii pubblici colà, ma 
trovò che un Lombardo non sarebbe stato possibile fra 
Toscani. Ora crediamo sarebbe altro, ma egli va a Genova 
per impiego a cui non mancherà, ma che non è il suo an­

cora. (Cart. del Popolo.) 
A L E S S A N D R I A 5 novembre 

Vanno e vengono le riserve. Mercoledì giunse la riserva del­

la brigala Savona Reggimento 46 e partì il giorno dopo ere­

desi per Chcraseo — Giovedì si videro tre Ungheresi di fan­

teria ed un Ulano Polacco. Interrogati se erano soli ci dissero 
che altri trenta compagni avevano preso diversa via , ma che 
tutti gli Ungheresi farebbero lo stesso in momento opporluno. 
11 Polacco parlava un po'italiano, gli Ungheresi non intende­

vano niente, ma continuamente profferivano con alto di sdegno 
il nome di Radelzky e Ferdinando, ed alzavano le mani al cie­

lo nominando Kossouth. S. A. R. il Duca di Savoia ordinò che 
li fosse dato a di lui spese un buon pranzo all' Albergo del­

l'Universo. 
Verso sera ritornava da Torino il generale in capo del no­

stro esercito il Barone Bava ■— Siamo in grado di accertare che 
la di lui missione ebbe per oggetto il pronto riordinamento del­

l' esercito. A quest' uopo saranno prese le più energiche e su­

bite misure. Il generale ne ha la più decìsa e irrevocabile vo­

lontà. Non si concederanno .più permessi ohe a quelli che ne 
abbisognassero per cagion di saliilc o dì famiglia, e in nume­

ro detcrminato. Verranno impiegati mezzi repressivi energici per 
richiamare quell'ordine e disciplina, senza di cui diventa illu­

soria ogni armata. Sarà a ciò provveduto con un nuovo ed im­

ponente apparalo di gìudizii che colpisca anche P immaginazio­

ne, sicché l'umanità non sia separala dalla giustizia. 

I — Venerdì a un1 ora dopo mezzogiorno partì per Torino Sua 
A. R. il Duca di Savoia. (L'avvenite.)' **'■■'■ 

CIAMBERI / novembre 
Un capitano dello Stato Maggiore, accompagnato da un com­' 

missario dì polizia, partì Paltricri per la Bàlmu. Essi sono in­

caricati di dirigere P entrata dei distaccamenti polacchi che tro­' 
vansi alla frontièra e che vanno a raggiungere i loro èómpa­

Iriolti, che trovansi già a Vercelli. Diccsi che saranno ammes­' 
si soìlanlo 500 Polacchi ad entrare nei nostri Stali, e che do­
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vranno certificare, prima di ricevere i loro passapòrti, che! so* 
no in caso di portare le armi, e che hanno preso parte alla 
guerra di Polonia. Codesti stranieri marceranno per colonne 
composte dai SO ai 60 individui al più, e senz'armi. Del re­
sto essi riceveranno i soccorsi di viaggio accordati ai miiifari 
che vanno a raggiungere i loro corpi. Egli è probabile che il 
primo distaccamento polacco giunga questa sera o domani à 
Ciambcrìj per ripartire ijuasi subito. (Savoie.) 

4 novembre 
II Console Sardo in Ginevra ha fatto pubblicare il seguen­

te avviso : 
« Il governo del Re di Sardegna sapendo che alcuni indi­

vidui i quali pretendono essere suoi, agenti, cosa affatto ine­
satta, cercano fare degli arruolamenti per corpi che neppu­
re esistono, il sottoscritto Console generale di Sardegna pre­
viene le persone che potrebbero essere ingannate da queste in­
sinuazioni, che l'armata piemontese è completa, e che quin­
di non è più possibile ammettervi degli stranieri. 

— Il nuovo ambasciatore Sardo in Svizzera conte Rignon , 
ha rimesse il 25 le sue lettere di credilo al Vórort in una 
udienza ad Hoc. (Savoie.) 

A R O N A 3 Novmvre 
— Le notizie delP iusurrezione sol lago di Como, continuano 

ad essere buone; e già 4 volte ci venne confermata quella del va­

pore il Lario, che venne calalo al fondo con 300 croati, da duo 
cannoni degli insorti. I nostri lombardi vanno ingrossandosi a Lui­

no dove il vapore, a loro disposizione porta uomini ed armi, che 
va raccogliendo sulla sponda sarda. 

Tra ieri ed oggi, 450 uomini furono qui imbarcati; ben armati, 
e pagati per Luino, ove vanno a raggiungere la colonna combat­

tente. — Speriamo che Dio protegga gli sforzi di tanta brava gio­

ventù. (Pcns. Ital) 
A Luino sì è formata una Giunta insurrezionale, presieduta dal 

signor Daverio. Essa attende a far fortificare questo borgo ed a 
raccogliere armi e munizioni. Gli austriaci sono rimasti a 40 mi­
glia di Luino; essi pure si sono fortificati, dimostrando per ora 
poca disposizione ad assalire le forze raccollc sulla riva del Ugo. 

( Risorgimento ) 

VENEZIA 2 Novembre 

Fra i nemici che furono fatti prigionieri feriti e poi morirono, 
fu un cannoniere ungherese. Moribondo raccontò che parecchie 
volte aveva puntalo il cannone così alto che non potesse offende­

re i nostri : del che avvedutosi il suo ufficiale , con un manrove­

scio di spada lo feri così gravemente che, come vi dissi, ebbe a 
lasciare la vita. 

Mestre è deserta ; quasi tutti fuggirono : mi raccontano che 
Manin stesso abbia scritto una bella lettera a Weldcn, rimpro­

verandogli la inumanità di lui e dei suoi e minacciando che se 
continueranno le crudeltà austriache , farà fucilare i due capitani 
austriaci prigionieri, quindi a dieci a dieci i soldati che sono in 
nostra mano. 

C è gara nel governo , nei circoli, nei cittadini di vigilare alla 
cura dei feriti. 

Il vapore francese Sohn, arrivato ieri, portò dispacci per il go­

verno, non ho potuto ancora aver modo di saperne il contenuto 
di certa scienza : corre voce che vi si parli di un ordine che la 
Francia darebbe alla flotta austriaca di mettersi in disarmo. A pri­
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m'aspetto pare buona notizia, ma forse gatta ci cova, che nulla di 
bene possiamo aspettarci dall' attuale governo Francese. Di que­

sto vi riscriverò domani. 
A Trieste , pervenuta la notizia del fatto di Mestre la sera del 

29 menlre il teatro era affollatissimo , ci fu una grande dimostra­

zione italiana , evviva , fazzoletli tricolori ce. {Riforma} 
— Nella gloriosa giornata di ieri a Mestre venne fermata la va­

ligia di Vienna. In essa si rinvenne una risposta ad una, domanda 
di Radetzky per soccorsi di truppa, la quale gli meuinbeva d'in­
gegnarsi alla meglio, non potendo non solamente spedirne ,m 
Italia ma averne assai d' uopo, colà. (Uga lidliana) 

# novembre 
La città di Mestre fu posta in istato di assedio. 
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Poerio, prode volontario addetto allo stato maggiore del 
general Pepe, che aveva riportato, nella giornata del 27 ot­
tobre, una ferita in una gamba, e soffertane poscia ampu­
tazione, oggi soccombette alla gravità del suo nialc, mal­
grado le più assidue e intelligenti cure dell arte. 

(Indipendente).. 

Francia 
ASSEMBLEA NAZIONALE 

Sessione del 3i ottobre 
Si adottano Ire progetti di decreti riguardanti interessi loca­

li. Si passa quindi a continuare la discussione del budget ret­

tificato dell' anno 4848. Goudchauic sostiene che le risorse fu­

ture copriranno le spese del budget del 4848. 
Bineau si oppone alle parole pronunziate ieri dal cittadino 

Fould; ed entra poscia in lunghissimi sviluppamenli su la situa­

zione del budget. 
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Non essendovi più alcmm che domandasseJa parola su la di­
scussione generale..il presid. legge il progetto di decreto. Da esso 
appare che i crediti yperti per le spese ordinarie od cstraordinaric 
del 48­18 son fìssati % 24,440.074 franchi; che le riscossioni del 
detto anno sono fr. 4,487,424,848; che il debito confrontato « 
Pammortizzuzionc ammontano a fr. 325,736,058 ; ed altre notìzie 
e disposizioni relative. 

Si apre la discussione su la parte riguardante le spese generali 
de1 mimsterir Senza cosa decidere però, la seduta si chiude , ag­
gio.rnaudosi per dimani. 

Estratta d* una. lettera di M. de Lamàrtim al giornale 
des Débats. 

« Io non ini presento come candidato per la presidenza, 
anzi prego Dio e i miei amici d'allontanare da me un peso 
cosi sproporzionalo alle mie forze. Ma se il paese credes­
se dovermi scegliere per tale magistratura, non mi crede­
rei in diritto di rifiutarla più che non mi credei il 24 feb­
braio in diritto di rifiutarmi all'appello del popolo e lascia­
re Parigi senza governo. Sarebbe ridicolo brigar la presi­
denza, temerario desiderarla, mancare alla repubblica e 
alla patria il rifiutarla. Io sono incapace di quest'ambizio­
ne, ma incapace eziandio di tale viltà » 

Sviizen 
LUCANO A Nivembre 

— Alcuni dei lombardi che eran rifugiati nel Ticino essendo 
riusciti a deludere la sorveglianza de' Commissari e del comando 
generale delle truppe federali per passare il contine ed andare ad 
unirsi colle bande armate della vicina Valle d'Intel vi, rientran­
do ora, in conseguenza dello scioglimento di esse, vengono scor­
tati e custoditi nel locale del cessato convento dei Riformati agli 
Angioli in Lugano, per essere allontanati dal Cantone. Assicurasi 
che per risoluzioni governative del 4 e del 2 corrente tale misura 
deve essere applicata agli' emigrali politici de' quali risulti che ab­
biano preso parte diretta in avvenimenti capaci di compromettere 
le relazioni internazionali. In tale categorìa si intendono compresi 
sin d'ora gli addetti alle compagnie Medici e Daverio, che fu­
rono trasferiti di là del Ceneri iit Bellinzona e Locamo e che, de­
ludendo la vigilanza del militare federale , abbandonarono il quar­
tiere loro prescritto. (Gazz. Ticinese) 

Spagna 

. ■ * . 
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Ci si scrive dalla Frontiera della Catalognaindatadel21. 
« Il nostro governo tutti i giorni dà nuove prove di es­

sere fermamente risoluto a mantenere le più amichevoli 
relazioni col governo di S. M. C. — Sanno tutti che il par­

tito esaltalo, che s'intitola or liberale e centralista, ed ora 
repubblicano, non rappresenta in realtà alcun principio, e 
che ad altro non tende che a scavalcare il partito moderato 
per porsi in sua vece. Il popolo spagnuolo poi, che secondo 
i più esaltali centralisti vuole ad osni costo scuotere il 
giogo dei tiranni, dà invece a divedere ogni giorno col suo 
conlegno ostilo contro i bullaìigeros il poco conto che fa 
delle loro promesse, « dei loro proclami. 
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» In questi ultimi giorni non ebbe luogo alcun fatto im­

portante, e da qualche tempo non si hanno notizie di Ca­

brerà. Corre solo il rumore ch'egli sia di nuovo ammalato 
nei dintorni di Vidi. 

» La banda dei fratelli Tristany è sempre nelle vicinanze 
di Berga, dove infesta di continuo quelle popolazioni. 

» La compagnia franca formala e comandata da Caletru 
ha cominciato le sue escursioni. Vicino ad Ignalada il gior­

no 15 fece prigionieri un capitano, un chirurgo, e due al­

tri montemolinisti. La conoscenza perfetta che Calcini o i 
suoi hanno dei ricoveri dei loro antichi compagni ci fa spe­

rare dei grandi servigi. 
» Vittoriano Atméllèr, che si dà il nome dì comandante 

dell'armata liberale della Catalogna, cugino germano del 
brigadiere; dello stesso nome, entrò il 14 nel borgo di Tor­

tellas, dintorni d'Olot, alla testa di 50 uomini, e prese pri­

gioni 7 e 8 donne, che mise presto in libertà dopo averne 
ottenuto un riscatto. Poche ore dopo il cabecilla montemo­

linista Planademunt suo alleato invase Jo stesso borgo con 
circa 300 uomini, ma, non avendovi trovato nulla a spigo­

lare, pareva che si fosse preso a parole colf armata libera­

le. Ignoro il risultato di questo fatto. » 
Mentre i giornali moderati fan vedere il Maestrazgo 

quasi intieramente pacificato, alcune lettere indirizzate al 
Clamor Publico e a YEspeetador pretendono che Je bande 
dei capi montemolinisti Peco e Royo reclutino ogni giorno 
numerosi proseliti. Un gran numero di giovani lasciano le 
loro case e si metton con loro, come pure quasi tutti coloro 
die hanno servito nell'ultima guerra civile sotto il troppo 
celebre Palillos. (Intern. de Bayon). 

Gerinauia 
■f B­ANCOPORTE 30 ottobre 

Nella ternata del parlam'ento'd'oggi il paragrafo 4 della Costi­
iuzione ricevette dopo breve discussione la seguente forma: lì ca­

po d'uno Stato tedesco, il quale sta in linionc Con un paege non 
tedesco ha da fissare la sua residenza nello Stato tedesco oppure 
a mettervi una reggenza. 

Il paragrafo 5 : Eccettuato i casi già esistenti, il capo di uno 
Stato non tedesco, non può essere nello stesso tempo capo dì uno 
Stalo tedesco, nemmeno un principe regnante di Germania, ac­
cettare ima corona straniera senza rinunzìorc al suo governo te­
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desco. 
Pare che il potere centrale abbia chiesto al governo francese 

gli assassini dì Aucrsberg e Lichnovsky trovandosi prescntemen­
te a Arasburgo. (Gazz. d'Aug.) 

Il S ig. Bruck, membro dell' Assemblea nazionale, è partito jeri 
per rendersi direttamente a Olmtltz presso P Imperatore. 

Altra del 34 Ottobre 
b _ ■ 
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Domani mattina P Arciduca Vicario dell1 Impero farà la rivista 
di tutte le truppe dell' impero qu\ raccolte e nei dintorni. 

( Jotirn. Frane de Francfort.J 
K R E M S "50 Ottobre 

— Mi sanguina il cuore nel doverti dare una tristissima notizia. 
Ma è d' uopo darla, ed eccotela; Vienna ieri (29) capitolò, dopo 
9 ore del più accanilo combattimento sostenuto nei subborghi di 
Vienna, ed in cui il terreno fu, disputato dito per dito. 

— Lascio a te il fare i commenti, io noi potrei per lo soverchio 
dot ore i t (Cari, del Pms. Ital) 

DISPACCIO TELEGRAFICO 
giunto a Neustad ìl •/ nov. alle ore 8 ij% ant. 

L'armata insurrezionale ungarica si è ritirata dietro la 
Leitha, sin dove fu inseguita dalle nostre truppe. La città 
(interna) di Vienna, dopo avere per una seconda volta rotta 
la capitolazione e dopo che i proletarj ebbero rinnovala 
e continuata la lotta fu presa di viva forza ed occupata dalle 
mie truppe. 

Fimi. Principe di WIKDISCHGRAKTZ 
fcld­maresciallo 

Milano 3 novembre ora 4 4J2 pemerid. 
Vienna si è resa il 30 ottobre a discrezione mia; le mìe 

truppe entreranno fra poco in possesso. Il reggimento della 
bandiera Rossa non ha fatto quartiere a nessuno. Gli 
studenti sono fuggiti, ma la mia cavalleria li ha inseguiti e 
ne ha fatto un macello orrendo. 

Windischgraetz. 
— Questi tristi successi sarebbero, secondo lettera di 

Trieste, tutt'altro che il fine del luttuoso dramma di Vienna; 
secondo la medesima le cose della guerra avrebbero can ­
gìato faccia per l'arrivo di nuove forze ungheresi. 
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PRAGA %$ ottobre 

Gli stessi deputati Boemi che abbandonavano la Dieta di 
Vienna e si ritiravano a Praga, hanno protestato presso 
I Imperatore contro l'ultimo Proclami di Windischgratz in 
data del 22 ottobre più atto a inacerbire la lotta che ad ot­
tenere la desiderala pacificazione di Vienna.! medesimi de­
putati insistono pure che qualora la guardia nazionale della 
Capitale secondo l'uso di guerra dovesse deporre le armi, 
essa sia immediatamente riarmata e riorganizzata. 

(Prager Bltitter). 
Questo spirilo di moderazione nei deputati della Dieta 

non sembra incontrarsi in tutto il loro partito Slavo, né alla 
stessa Corte. 
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NOTIZIE DI BERLINO 

Le crisi ministeriali che si succedono, la lotta tra il re e 
l'assemblea di Berlino, le tempestose discussioni di questa 
assemblea, le tendenze e le minacce della camarilla rea­

zjonaria, alla cui testa si trovano il principe di Prussia e 
suo figlio, le notizie infine di Vienna producono nella ca­

pitale prussiana un'agitazione continua e crescente. I lavo­

ri del congresso democratico, che ogni giorno tiene adu­

nanza , accrescono l'esaltamento degli spirili, dirigendoli 
verso l'avvenimento futuro della repubblica. 

Nel 26 ottobre, la;* seduta dell'assemblea è stata delle 
più tumultuose: pocoò mancato che i due partiti non ve­

nissero alle mani. Traltavasi della discussione sul secondo 
voto d' un emendamìmto del sig. Phitipps all'art. 1. della 
costituzione, emendamento per il quale è promessa ai Po­

lacchi una legge speciale, la quale fisserà i diritti che loro 
son garautiti dai trattati. Nella discussione un membro del­

l'assemblea, il sig. Rcrg, fu chiamato all'ordine dal presi­

dente; ma su la protesta di quel membro, la chiamata al­

l' ordine fu messa a voto e rigettata da 172 voti contro 171. 
Allora il presidente Grabow montò alla tribuna e dichia­

rò, che, non godendo più della confidenza dell'assemblea, 
si dimetteva dal posto. Questa dichiarazione provocò un 
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. tumulto indicibile; e la seduta venne forzatamente sospesa 
quasi per dieci minuti. Il sig. Berg è uno de membri più 
energici dell'estrema sinistra. 

Il 28 si procedette all'elezione del nuovo presidente*, si 
è nominato Durech. Nella stessa tornata, i deputati Kampl 
e Bucher han domandato al governo delle spiegazioni sul 

numero effettivo delle truppe stanziale nella provincia di 
Bramlebotirg e segnatamente npllc vicinanze dilla capita­

le.ìl presidente del consiglio ha dichiarato ch'egli darebbe 
tali spiegazioni; e ha detto poi che le truppe c\'a.n destina­

te a proteggere le persone e le proprietà, ma che per il 
momento non poteva dare ulteriori dettagli. 

Il re si nega sempre a sanzionare le leggi rese dall'as­

semblea e che non gli piacciono. La legge su la caccia, 
p. e., è per divenire l'occasione d'una lotta decisiva, mercè 
l'ostinazione di Federigo­Guglielmo. L'assemblea sembfa 
decisa a promulgarla da sé, se il re continua ad opporre il 
suo velo. Si vede eh' è la stessa situazione la quale fece 
trionfare le nostre prime assembleo della rivoluzione su 
1 ostinazione di Luigi XVI e che decise della monarchia e 
del monarca. Federigo­Guglielmo è tuttavia a Postdam, 
come Luigi XVI era a Versailles. Si nega risolutamente a 
rientrare in Berlino. E quanto al principe di Prussia, di­

cesi che invierà suo figlio a Pietroburgo. 
Nella seduta del congresso democratico del 27, il signor 

Krìòge ha terminato il suo rapporto concernente i lavori 
de' democrati. Nella seduta del dopo mezzodì, Kriège ha 
dichiarato d'esser devoto al proletariato e che si aveva 
avuto torto di pretendere ch'ei si mettesse dalla parte del­

la borghesia; ma aggiunse che bisognava evitare ogni col­

lisione e che la rivoluzione sociale non è ancor matura. 
Per istabilire la repubblica democratica, v'ha mestieri del 
concorso della piccola borghesia. Ecco perchè la commis­

sione eentrale ha voluto attirar questa nel movimento. 
Nella seduta del 28, il congresso ha deciso la quiitione 

della centralizzazione del partito. L'assemblea ha deciso 
che vi sarà una commissione centrale. Ha in seguito nomi­

nato quattro commissioni, ciascuna di tre membri, per fa­

re rapporto su le quistioni seguenti: 1. rapporto della de­

mocrazia con Francfort; 2. quislione di costituzione; 3. po­

litica straniera; 4. quislione sociale. (Dalla Ré forme) 

B E R L I N O 27 Ottobre 
Abbiamo dunque una crisi ministeriale. Si crede, che Pfucl ab­

bia chiamate le sue dimissioni perchè non poteva andar d' accor­
do col Re intorno ai doveri costituzionali d' un ministro. Grabow , 
lascia la presidenza del Parlamento. Si dice, che con Radowitz 
saranno pure chiamati al Ministero Dontroff'eu Eichmann. L'agi­
tazione cresce ogni giorno di più nella nostra città. I democratici 
pubblicano proclami al popolo , per avvertirlo di tenersi pronto 
contro un colpo di Stalo che sì vuol tentare. Gli studenti sono già 
armati, egli operai quest' oggi sordi alle ammonizioni e ai co­
mandi dei militari girarono sino a sera intorno all' arsenale. 

(Allgemeim Zeintung). 

29 Ottobre. 
il movimento di Vienna, ci valse la visita di alcuni democrati­

ci, i quali, dopo avere vilmente abbandonato la causa dei viennesi, 
sono qui venuti per mettere qui ogni cosa sossopra. Ieri incomin­
ciarono le loro deliberazioni in un locale d' un trattore chiamato 
Casi­Inglese II sig, Robert Blun ed altri capi del partito democra­
tico sono qui arrivati per unirsi agli altri agitatori. 

30 Ottobre 
Il continuo ritardare della posta di Vienna comincia ad agitare 

il cuore di tutti i cittadini. Ogni parlilo aspetta da Vienna la pa­
rola di soluzione del suo avvenire. Anche il congresso dei demo­
cratici inaugurato quest' oggi a porte chiuse tiene sospeso P ani­
mo del governo e del popolo. Una grande scissione è, successa 
nel Parlamento. Pfuel ha chieste la sue dimissioni. Sarà chiamato 
Radowitz ul Ministero. ((?. U.J 
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W I R Z B O R G O 27 ottobre 
1 

Il congresso dei vescovi tedeschi in questa città si è cambiato 
per il numero dei prelati e i loro inviati in un formale Sinodo pro­
vinciale. 

— Leggiamo nella Gazzetta di Hanau che al 24 scorso vi era 
una rissa sanguinosa fra i soldati e i cittadini. 1 soldati sono slati 
i primi ad insullare e così e stata promessa una investigazione ri­
gorosa. 
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Varietà 
I -

La sera di Lunedì 6 Novembre si ebbe ad ammirare nel Teatro 
Valle una di quelle creazioni privilegiate che promettono il più 
bello avvenire se una educazione affettuosa, ed intelligente cer­
cherà di perfezionare il dono della natura. La fanciulla Giuditta 
Pierattim di anni otto comparve in quella scena nel Dramma 
<i L' Ospizio degli Orfani » colla parte di Alessandro fra P illustre 
Domcnicon'i, e quella grande Atlriee che è la Ristori. L' affetto 
e il talento da quella cara fanciulla, favorita di tutti i mezzi che 
la natura può porgere all' arte Drammatica destarono il più vivo 
interesse nel Pubblico che festeggiò cordialmente la piccola Arti­
sta, e fece gustarle le prime gioje della lode. Voglia la fortuna, e 
la filantropia di qualche Mecenate occuparsi di realizzare tanto 
belle speranze, e così render forse un servìgio non comune alla 
scena italiana. 
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PIETRO STERUINI Diret. Resp. 
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